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lla fine dello scorso dicembre la Gran
Bretagna ha diffuso dati che riguardano un
settore in cui è tra i leader mondiali per
competenze tecniche e giro d’affari: quello
della fecondazione in vitro. Nel 2013

Oltremanica è stato registrato il più alto numero di
donne che sono ricorse alla Fivet negli ultimi 35 anni,
ossia dalla nascita di Louise Browne, la prima bimba di
sempre concepita in provetta: sono state per la
precisione 49.636, come ha comunicato l’Authority che
si occupa di monitorare questo tipo di cliniche e di
ricerca, la Hfea. In aumento il numero di coppie dello
stesso sesso che ricorrono alla fecondazione assistita
ovviamente con gameti di "donatori", circa 2.300 nel
2012, così come i trattamenti dove sia seme che ovuli
non provengono dalla coppia che cerca un figlio. Allan
Pacey, presidente della British Fertility Society, ha

commentato i dati con soddisfazione, facendo notare
come il ricorso alla fecondazione in vitro sia diventato
qualcosa di normale, un tipo di intervento «praticato più
di altri che suonano familiari, come la rimozione delle
tonsille, che sono state effettuate 47.141 volte nel 2013».

all’Europa "avanzata" a un pezzo d’Africa
profonda, martoriato da una lunga guerra civile

conclusasi negli anni 90: il Mozambico. Tre settimane
fa questo Paese di 21 milioni di abitanti, che
continua ad avere indicatori economici tra i più bassi
al mondo, ha legalizzato l’aborto sul modello delle
legislazioni europee: rendendolo possibile entro le
dodici settimane in caso di pericolo per la salute
fisica o psichica della donna, in pratica senza vincoli.
È la quarta nazione del continente ad aver allargato
le maglie fino a questo punto, dopo Sud Africa, Capo
Verde e Tunisia. La decisione non nasce dal nulla, è il
frutto di una pressione iniziata all’indomani della
Conferenza dell’Onu sulla donna, Pechino 1995, e
attuata da Ong straniere per la promozione della
"salute riproduttiva", ovvero promotrici di
contraccezione sterilizzazione e aborto, come la
statunitense PathFinder. Non è nemmeno bastata
l’opposizione della Chiesa cattolica a fermare la
spinta abortista in un Paese dove i cattolici sono
maggioranza relativa. Dall’Africa al Sud America,
dove uno dei problemi sociali posti meno sotto la
luce dei riflettori ma dalle ricadute più pesanti è
quello della ragazze madri, o madri abbandonate, o
costrette a crescere sole i propri figli.

econdo la World Family Map 2014, l’autorevole
rapporto sullo stato delle famiglie nel mondo

elaborato dall’istituto di ricerca ispano-americano
Social Trends Institute, la Colombia è il Paese con il più
alto numero di madri non sposate al mondo. L’84% dei
figli nasce fuori dal matrimonio e la percentuale di
adulti sposati è di solo il 20%. Chiaramente situazioni
simili sono terreno propizio per la propaganda e le
diffusione della contraccezione, spacciata come
soluzione rapida ed efficace a gravidanze extra-
familiari. In Argentina, per dire, lo scorso luglio il
ministero della salute ha sponsorizzato l’impianto
contraccettivo ormonale sottocutaneo, efficace fino a
tre anni, reso disponibile gratuitamente a determinate
condizioni per la ragazze dai 15 ai 19 anni. Poche
settimane fa a Orán, nella provincia argentina di Salta,
l’applicazione gratuita è stata estesa fra non poche
polemiche a partire dai 12 annidi età.

itiamo questi esempi recenti, che hanno come
soggetto o oggetto di sperimentazione comune la

donna, perché possono aiutare a capire il titolo di un
volume da poco
pubblicato dalle edizioni
Cantagalli: "La
rivoluzione della donna,
la donna nella
rivoluzione". Si tratta del
rapporto sulla dottrina
sociale della Chiesa nel
mondo – alla sua sesta
edizione, riguardante
l’anno 2013 – realizzato
dall’Osservatorio
internazionale cardinale
Van Thuan, presieduto
dall’arcivescovo di
Trieste Giampaolo
Crepaldi, in
collaborazione con
l’Università Cattolica
San Paolo di Arequipa
(Perù), la Fondazione
Paolo VI di Madrid e il

Cies, Centro di investigazioni di etica sociale di Buenos
Aires. Secondo le finalità con cui è nato, dell’anno
analizzato il rapporto raccoglie gli interventi
magisteriali più significativi appunto sulla dottrina
sociale della Chiesa, a partire da quelli papali, fa una

silloge di notizie significative che fotografano
mutamenti culturali a livello globale e focalizza
l’attenzione su un tema forte.

uest’ultimo, "la donna nella rivoluzione" spiega
Crepaldi nella presentazione, «indica che le donne

sono state oggetto di una rivoluzione che le ha spesso
trasformate, ha loro imposto ruoli e comportamenti
differenti dal passato. Ciò è avvenuto in molti modi, ma
soprattutto mutando la percezione del proprio corpo e,
di conseguenza, quella della relazione con l’altro sesso,
con la procreazione, con la famiglia e la filiazione. È
stata una rivoluzione molto profonda che ha
trasformato significativamente la società e nella quale
la donna è stata, diciamo così, parte passiva».  C’è poi
la seconda parte del titolo, "La rivoluzione della
donna", che suggerisce come le donne siano state nello
stesso tempo il primo soggetto della rivoluzione in atto.
«L’evoluzione del femminismo delle origini e molte sue
derive – continua Crepaldi – hanno prodotto seri
cambiamenti di cui sono state protagoniste le donne. E
questo, si noti, non riguarda, come si potrebbe pensare,
solo i Paesi sviluppati e modernizzati, ma tutti i Paesi
del mondo, naturalmente fatte le debite distinzioni. Il
prodotto finale di questi cambiamenti sembra essere la
tecnicizzazione che, dall’indifferenza all’identità
sessuata arriva alla composizione e scomposizione
delle relazioni con la conseguente distruzione della
famiglia e di ogni riferimento naturale».

osto questo, il rapporto mette in evidenza un altro
aspetto, anche con l’intervento centrale affidato ad

Eugenia Roccella: che la ripresa di un alfabeto delle
relazioni, a partire dalla complementarietà dei sessi, di
un rapporto umano tra tecnica e corporeità, passa in
gran parte per la donna. «È significativo che a fondare il
movimento francese Manif pour Tous siano state tre
donne – ricorda sempre l’arcivescovo di Trieste – che a
reagire all’invasione dell’ideologia del gender nelle
scuole pubbliche siano soprattutto le mamme, che si
collegano tra loro e formano comitati di sostegno e
azione, che vengano pubblicati studi sulla nuova
configurazione delle donne scritte da donne». È una
contro-rivoluzione rosa che trova linfa in quella
mulieris dignitas richiamata potentemente da
Giovanni Paolo II, da Benedetto XVI e oggi anche da
papa Francesco. 
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Il poco rivendicato diritto a un giudizio

SE LA PRESCRIZIONE
FA MALE ALL'ACCUSATO
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di Mario Chiavario

ex-ministro dell’Interno Claudio Scajola
e l’ex-capo della polizia Gianni De
Gennaro, indagati per aver cooperato,
involontariamente ma colposamente,
nell’omicidio di Marco Biagi, assassinato

13 anni fa dalle "nuove Brigate Rosse": all’uno e
all’altro si addebitano, insomma, gravi negligenze nello
svolgimento dei loro compiti istituzionali, che
avrebbero contribuito a provocare quella morte. La
notizia avrebbe, in sé, del clamoroso, anche perché la
riapertura del "caso" da parte della Procura della
Repubblica di Bologna sembra ribaltare le conclusioni
cui, poco dopo l’epoca dei fatti, era pervenuto il
medesimo ufficio giudiziario, chiedendo e ottenendo
un provvedimento di archiviazione. Se il clamore non è
assordante, non si deve però soltanto alla perdita di
larghissima esposizione pubblica degli indagati, da
tempo non più titolari di altrettanti ruoli centrali
nell’apparato statale. Soprattutto, balza agli occhi che
frattanto, a distanza di così tanti anni dai fatti, sono
maturati i termini per la prescrizione del reato loro
addebitato, e dunque le indagini appaiono comunque
destinate a chiudersi con un nulla di fatto.
Ogni valutazione, al momento, dovrebbe ovviamente
sospendersi sulla solidità delle prove raccolte dagli

inquirenti, che soltanto se
davvero "nuove", oltreché
persuasive, possono
legittimare la svolta; e,
soprattutto, ogni riserva
può avanzarsi
sull’opportunità che fin
d’ora si siano divulgati
certi particolari su una
fase del procedimento
penale non ancora
pienamente pubblica né
assistita dal
contraddittorio tra accusa
e difesa. Dalle notizie che
si hanno è però venuto,
bene o male, in evidenza

un dato particolarmente interessante, in quanto
stimola l’attenzione su un profilo solitamente
trascurato quando si discute attorno al meccanismo
della prescrizione dei reati e ai suoi effetti, talora
sconcertanti.
A Scajola e a De Gennaro verrà infatti chiesto se
intendono o no rinunciare alla prescrizione, e dunque
ad avvalersi di quell’estinzione del reato che ne
conseguirebbe. Che tale rinuncia sia un diritto di
indagati e imputati è invero pacifico: lo ha stabilito, sin
dal 1990, una sentenza della Corte costituzionale.
Pertanto, non solo, come accadeva anche in
precedenza, la legge riconosce che, pur quando il reato
risulti prescritto, la persona incolpata deve comunque
veder riconosciuta la propria innocenza se agli atti del
processo risultino contemporaneamente già acquisite
"prove evidenti" in quel senso; nell’attuale mancanza
di tali prove, l’incolpato può ormai chiedere -
rinunciando, appunto, alla prescrizione - di andare
ugualmente fino in fondo, con il pieno contributo della
propria difesa, nelle indagini e nel processo, al fine di
non lasciare alcuna ombra sui suoi comportamenti.
Certo, una scelta del genere comporta l’accettazione
del grosso rischio di vedersi invece condannare, se le
prove a carico dovessero, in definitiva, risultare
comunque convincenti per il giudice chiamato a
decidere. Ed è quest’alea a far sì che in pratica siano
pochissimi coloro che, pur avendone diritto,
rinunciano alla prescrizione. Presto, secondo quanto
annunciato dal governo, la riforma dell’istituto della
prescrizione dovrebbe "trarre d’impaccio" i diretti
interessati, rendendo meno frequente questo tipo di
dilemma, oltre che garantire una maggiore certezza del
diritto. Ma per adesso (e in ogni caso), per chi – uomo
politico o no – tenga alla propria onorabilità e al suo
pubblico riconoscimento, può essere particolarmente
apprezzabile il sapere che si ha il diritto di rinunciare
alla prescrizione. E forte la virtuosa suggestione a
esercitarlo. O no?
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IL RAPPORTO SULLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA NEL MONDO

La contro-rivoluzione rosa
per ricomporre la persona
Donne, un nuovo protagonismo in difesa dell’umano

L’evoluzione del femminismo
delle origini e molte sue derive hanno
prodotto seri cambiamenti di cui sono
state protagoniste le donne. Il prodotto
finale sembra essere la tecnicizzazione,

con la conseguente distruzione della
famiglia e di ogni riferimento naturale

Per chi – uomo
politico o no – tenga

alla propria
onorabilità, può

essere utile sapere
che si ha facoltà di

rinunciare alla
scadenza dei termini

Insegno da due anni alle medie. Le
mie domande nascono dall’espe-
rienza di quella soglia dove spesso
attendo qualche minuto prima di
poterla varcare del tutto. In certe
classi e momenti il terreno è arato e
accogliente, in altri pare più sassoso
e quasi inospitale. Per alcuni ragaz-
zi stare seduti e ascoltare sembra u-
na tortura come se non avessero mai
potuto provare soddisfazione e ripo-
so da un lavoro di ascolto, almeno
nel territorio "ostile" scuola. Mi chie-
do se quel che dirò importerà qual-
cosa a questi ragazzi, se porterà in
qualche modo frutto nelle loro vite.
Non posso sopportare quel patto scel-
lerato che suona più o meno: «State

buoni e io non vi tormento troppo».
Alcuni comprendono che loro stessi
hanno bellissime storie da racconta-
re ereditate da chissà dove nella loro
fantasia, altri sembrano arroccati su
un disinteresse di principio, tanto
che se vengono chiamati rispondono
automaticamente «ma cos’ho fatto?
Io non ho fatto niente!». La doman-
da è sempre quella: si può far capire
volta per volta che c’è un lavoro che
non solo non stanca, ma porta sod-
disfazione, interesse e riposo, un la-
voro preferibile al conto alla rovescia
per la campanella?

Elia Gazzoli

cco, un giovane professore con
le sue domande. Non tutte le do-

mande sono uguali, ci sono quelle
affrettate, di getto e impulsive, che
mirano ad abbassare uno stato di
tensione ricercando solo facili ras-
sicurazioni oppure quelle capaci di
scivolare via sulla risposta perché
tanto non era davvero così impor-
tante. E poi ci sono quelle ben for-
mulate, frutto di meditazione per-
sonale, che sono già un lavoro esse
stesse, magari ancora grezzo, ma ot-
tima materia prima per una elabo-
razione successiva con il contribu-
to di altri. Quella appena ricevuta
s’inscrive in quest’ultimo gruppo e,
come tutte le buone domande, con-
tiene in sé, anche solo come germe,
la sua risposta. Credo tutto risieda in
quel «volta per volta» in cui far ca-

pire agli studenti che il lavoro non
solo non stanca, ma porta soddisfa-
zione. È proprio tutto lì, nel volta per
volta. Non possiamo pensare che sia
una questione fatta per sempre,
un’acquisizione del soggetto che
raggiunta una volta per tutte gli con-
ceda uno status di immunità alla ca-
duta dal lavoro e dall’impegno.
Che il lavoro possa essere legato al-
la soddisfazione e non – solo e ne-
cessariamente – alla fatica è infatti
un successo, proprio nel senso che
deve succedere, deve accadere. È un
accadimento reale, un darsi nell’e-
sperienza personale, non un man-
tra da ripetersi per una sorta di au-
tosuggestione. Identificare, saper
costruire e mantenere il nesso la-

voro-risultato, ossia lavoro-frutto e
pertanto lavoro-soddisfazione è un
successo per chiunque, giovane o
adulto che sia. Non esiste soddisfa-
zione senza frutto e non esiste frut-
to senza lavoro. Allora ciascuno par-
ta e parli per sé, innanzitutto: il gio-
vane professore che prepara con cu-
ra la lezione, teso a raccontare e tra-
smettere ciò che ha mosso il suo in-
teresse per tanti anni così da spin-
gerlo a dedicarsi a certi argomenti
e non ad altri, è esso stesso il fatto-
re che può suscitare e invogliare al-
tri al lavoro. Vinto il pericolo dello
scetticismo e di quella certa malin-
conica rassegnazione sulle possibi-
lità dell’insegnamento in cui non si
spera più nulla sulla soglia della

classe, resta viva la consapevolezza
personale di continuare a svolgere
un compito interessante per sé. La
libertà dell’altro potrà poi aderirvi,
o meno, senza dire l’ultima parola.
Non si tratta di fare i fuochi d’arti-
ficio, ma di esercitare quell’onesta
opera artigianale dell’insegnamen-
to quotidiano in cui, ora per ora,
volta per volta appunto, si incon-
trano studenti da sollecitare al la-
voro. Sempre partendo dalla pro-
pria personale esperienza di soddi-
sfazione nel farlo.

Attendiamo i vostri contributi e le
vostre domande a: giovanisto-
rie@avvenire.it
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Volta per volta, c’è un lavoro che dà soddisfazionegiovani 
storie

di Luigi Ballerini

IL LIBRO

Crepaldi, Longoni, Roccella
e Costalli parlano del dossier

È stato presentato ieri sera a Roma, nella Sala Marconi del-
la Radio Vaticana, il sesto Rapporto sulla Dottrina sociale
della Chiesa (Cantagalli, 302 pagine, 16 euro), a cura di una
rete di organismi coordinati dall’Osservatorio internazionale

Cardinale Van Thuan, centrato quest’anno sul
tema «La rivoluzione della donna, la donna nel-
la rivoluzione». All’incontro hanno preso par-
te il presidente del Comitato direttivo del-
l’Osservatorio monsignor Giampaolo Cre-
paldi, il deputato Eugenia Roccella (Ncd), il
direttore dell’Ufficio Cei per i problemi so-
ciali e il lavoro monsignor Fabiano Longo-
ni e il presidente del Movimento cristiano

lavoratori (Mcl) Carlo Costalli, mentre ha inviato un messag-
gio il ministro della Salute Beatrice Lorenzin. Longoni ha ri-
cordato l’importanza del tema nel percorso di preparazione
del Convegno ecclesiale nazionale di Firenze.

La presentazione del Rapporto sulla Dsc nel mondo


